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Comunicato n. 60/03 del 21 ottobre 2003

Terra Santa – Palestinesi vittime dei coloni

I palestinesi di Yanoun: «La barriera? Serve a noi. Per proteggerci».

Gli abitanti di un piccolo villaggio arabo circondato da un insediamento ebraico: «Arrivano qui tutti i giorni. Sparano, ci terrorizzano».
Da Yanoun (Cisgiordania) Barbara Schiavulli 

Quello di Itamar è uno degli insediamenti ebraici che rimarranno fuori dalla "barriera di sicurezza", quella che il governo israeliano sta costruendo. Sorto nel 1993, ci abitano circa 500 famiglie di coloni. Con il trascorrere degli anni, la colonia si è ingrandita e collina dopo collina, ha circondato un piccolo villaggio arabo. Yanoun, se non per una strada che finisce con un posto di blocco, è stato tagliato fuori dal resto del mondo. 

Sorge nel centro di una piccola valle circondata da colline coperte di ulivi e popolato di gazzelle. I tronchi degli alberi sono così vecchi e contorti che potrebbero raccontare la storia del paese. Al tempo dei Romani, il villaggio si chiamava "Iano". Per secoli qui si è prodotto uno degli olii migliori della Palestina. Yanoun non è un posto pericoloso: 94 abitanti, tra cui 30 bambini, molti anziani, otto maggioloni, un generatore, un pozzo, qualche casa sulla collina e qualche casa sotto, e un'infinita distesa di ulivi e di pecore. Nessun comfort moderno: questo paese sembra piacevolmente intrappolato nel passato. 

Vi abitano anche una decina di volontari europei, che, a rotazione, dal 1996 proteggono con la loro presenza il villaggio. Da Yanoun non si vede Itamar: solo un faro che funziona la notte e illumina a intermittenza le case dei palestinesi. Non si vede nulla, eppure la presenza dei coloni è negli incubi degli abitanti. Molti di loro, sono stati feriti, alcuni uccisi, tutti sono spaventati. 

Lo scorso ottobre, tranne due famiglie e i volontari, sono tutti scappati. Poi, dopo qualche giorno, sono tornati, perché la loro vita è lì, nonostante tutto. «Non riusciamo a sistemare l'elettricità; i coloni sono scesi tre volte e hanno sparato in aria per spaventare gli operai», ha raccontato Adnan Abu Hani, un ingegnere trentenne, membro del Consiglio comunale. Adnan zoppica e ogni tanto si massaggia la gamba: il mese scorso, un colono gli ha sparato perché cercava di salvare una pecora che stavano rubando. «Vogliono farci andare via di qui, ma non ci riusciranno, noi siamo parte di questa terra». 

Da tre anni non possono raccogliere le olive e non possono oltrepassare l'ultima casa del paese per portare le pecore a pascolare. I bambini hanno paura di andare da una casa all'altra o di dormire vicino alle finestre perché potrebbe arrivare qualche proiettile. Gli abusi sono continui e sistematici. Ogni giorno i coloni armati scendono per fare il bagno ai cani nell'acqua del pozzo. «Due giorni fa sono venuti quelli di Medici nel mondo per prendere un campione di acqua del pozzo - ha detto Myriam Khelfi, una volontaria francese che da tre mesi vive a Yanoun -: ci siamo accorti che i coloni hanno gettato qualcosa dentro e questa è l'unica fonte d'acqua che abbiamo, speriamo non sia stato avvelenato». 

In un angolo di una casa, una donna cuoce il pane arabo, circondata dalle sue bambine. «Spero davvero che ci sia pace, un giorno - dice Adnan -: la seconda Intifada è stata un grande errore palestinese, siamo tornati indietro di dieci anni. E le persone piene di odio hanno preso il sopravvento, dall'una e dall'altra parte. Non è quello che vogliamo». 

Abu Hani, 80 anni, 15 figli, ha vissuto tutta la sua vita in questo villaggio. Suo fratello, Abu Hamer, 75 anni, gli siede accanto. Sono vestiti uguali. Da qui non se ne sono mai andati, neanche per un giorno. «Si stava bene quando c'erano i Giordani (anni '50), quelli erano tempi d'oro -, ricorda Abu Hani -. E si sta male adesso, ma dove posso andare? Il muro dovremmo costruirlo noi: per proteggerci da loro». 
(Da Avvenire del 2 ottobre 2003)
___________________________________ 

Centro studi Giuseppe Federici 

www.centrostudifederici.org
info@centrostudifederici.org
